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labbra e al di sotto dei nasi dei Dolenti e del Cristo benedicente sono 
eseguiti con biacca pura; su quest’ultimo il sottofondo dell’incarnato 
risponde diversamente agli IR falso-colore per la poca quantità di terra 
verde, sostituita da un’ocra per differenziare il tono della carnagione 
da quella del Christus passus (fig. 13)34. Le labbra e i rivoli di sangue 
sono realizzati con cinabro; una linea bruna – che prefigura il «sangui-
gnio» cenniniano35 – profila ormai quasi soltanto le braccia e le mani 
di Cristo. Il Titulus crucis è realizzato con una stesura di cinabro, in 
legante proteico con presenza consistente di lipidi, con la finitura, so-
pra l’ipotizzata scritta in argento, della stessa lacca rossa delle losanghe 
(quindi mescolata con nero) in legante lipidico; è presente un velo di 
legante fra le due stesure di rosso. Il perizoma è eseguito con biacca, 
con pennellate che realizzano l’andamento del panneggio e la piccola 
trina, rilevata da un’ombra sul profilo del drappo in trasparenza (fig. 
14). L’azzurro del fondo della croce (fig. 15) è realizzato con uno strato 
di indaco e biacca36 in legante oleo-proteico, con occasionali particelle 
di nerofumo, seguito da una stesura di azzurrite in grossi grani con 
probabili impurezze rosse di vermiglione e ocra, in un legante simile. 
Per quanto riguarda le vesti, quella blu di san Giovanni è a base di 
azzurrite e biacca, mentre il manto viola è di lacca rossa e azzurrite; 
la veste dell’Addolorata è resa con una spessa lacca rossa stesa di-
rettamente sulla preparazione. La veste blu del Cristo benedicente è 
analoga a quella dell’apostolo; il manto rosso è di lacca con presenza 
di biacca, forse come fondo cromatico.

La varietà e qualità dei materiali impiegati nella Croce di Cortona, 
se confrontati con quelli riscontrati su altre opere realizzate qualche 
decennio dopo, come le croci senesi di Simone Martini di San Cascia-
no e quella di Segna di Bonaventura di Arezzo, possono contribuire a 
puntualizzarne l’ambito di produzione, collocandola in una tradizione 
tecnica già evidentemente attestata, strumento alla base degli straordi-
nari risultati artistici del periodo successivo37.

34  Dal cui costato esce sangue misto ad acqua.
35  Il trattatista è testimone di una lunga tradizione; cfr. C. Cennini, Il libro dell’arte, 

a cura di F. Frezzato, Vicenza 2003, CXLVIII, p. 172: «proffila ogni contorno di sino-
pia schura con u[n] pocho di nero temperato, e chiamerassi sanguignio».

36  Tale fondo ricorre spesso in questo genere di campiture.
37  Cfr. supra, note 29 e 33.
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Note sull’intervento di restauro

Da quanto descritto, le priorità conservative del dipinto erano quelle 
di assicurare stabilità ai materiali originali38 e di restituire valore agli 
aspetti estetici ed espressivi dell’opera. L’obbiettivo era quello di rag-
giungere un grado di unità di lettura dell’insieme, nel rispetto della 
vicenda conservativa che continuava a condizionarne fortemente la 
percezione, data l’irreversibilità del degrado. Oltre alle operazioni 
sulla superficie pittorica39, è stato necessario porre mano ai due inter-
venti di trasporto parziale eseguiti in passato; nel caso del tabellone, le 
istanze riguardavano il recupero della stabilità del sistema supporto-
tele-preparazione-colore e il miglioramento della sua collocazione 
rispetto al piano dell’originale e, quindi, è stato inevitabile sostituire i 
materiali non idonei40. L’intervento sul disco con il Cristo benedicente 
richiedeva anche il suo reinserimento nella posizione originaria, per 
recuperarne i significati: questo ha comportato la proposta del suo in-
gombro sulla base degli elementi superstiti41. Nel valorizzare l’esistente 
col minimo intervento, si è comunque cercato di restituire unità alla 
smembrata figura di Cristo, integrando le lacune di colore circoscrivi-
bili con l’imitazione materica della superficie circostante (fig. 14) e con 
il ritocco riconoscibile, sempre in secondo piano rispetto all’originale. 
Il disturbo dato dalla compresenza di materiali eterogenei quali il 
legno, la tela, la preparazione e le stesure pittoriche è stato bilanciato 
con la cura estetica di tutti i livelli. Date le condizioni generali dell’o-
pera ed il peso della sua storia conservativa, sono state lasciate alcune 
tracce dei materiali estranei, per suggerire all’osservatore più attento 
l’approfondimento della conoscenza delle sue vicende; la separazione 
del tondo dalla sua espansione risponde anche a questa motivazione. 

38  Il supporto è stato consolidato anche con ricostruzioni. Tutte le operazioni sono 
state improntate ai noti criteri di riconoscibilità e reversibilità dei materiali e dei me-
todi impiegati.

39  La pulitura della superficie pittorica è consistita nel completamento della rimo-
zione delle vernici ingiallite e dei materiali estranei, con metodologie differenziate.

40  Le fasi di rimozione di questi materiali e il consolidamento di quelli originali 
sono state svolte nell’ambito di uno stage svoltosi nel 2009 presso il settore foderatura 
dei Laboratori di Restauro dell’Opificio delle Pietre Dure, con il restauratore Luciano 
Sostegni.

41  In queste operazioni sono stati impiegati materiali innovativi per questo settore 
del restauro, che offrono garanzia di inerzia e leggerezza.
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Infine, la collocazione dell’opera in vetrina è stata indicata per proteg-
gere le scabrosità delle superfici disomogenee – che richiedono anche 
una studiata illuminazione – dal depositarsi della polvere e per offrire 
maggior protezione a questo delicato manufatto.

Rossella Cavigli
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1. 	 Maestro delle Croci Cortona-Loeser, Croce dipinta. Cortona, Museo 
dell’Accademia Etrusca e della Città di Cortona.
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2. 	 Insieme e particolari in fase di pulitura: a) stesura bruna sui frammenti di 
lacca rossa della fascia decorativa; b) depositi di vecchie vernici e di cera 
sull’incarnato del Crocifisso (50X); c) la lacca rossa della losanga sotto strati 
di ridipinture (50X); d) fori di chiodi sulla base della croce; e) la gessatura con 
argento meccato sul rilievo dell’aureola; f) la superficie con la protezione di 
carta giapponese e con la cornice aggiunta; g)  la doppia fascia dipinta sulla tela, 
già nascosta dalla cornice aggiunta; (insieme, foto T. Radelet).
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3. 	 Particolare con le due losanghe contigue e l’ingrandimento (50X) dell’area 
evidenziata: sopra quella gialla e sotto la rossa.

4. 	 Radiografia, particolare dell’incrocio fra corpo centrale e bracci della croce; 
(foto T. Pasquali).

5. 	 Particolare del rilievo del dipinto, sovrapposto virtualmente all’opera, che 
evidenzia il disallineamento verticale del fondo della croce.

6. 	 Particolare della decorazione dell’aureola del Crocifisso con l’ingrandimento 
(50X) del punzone nell’area  evidenziata.
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7. 	 Rilievo dell’aureola del Crocifisso.
8. 	 Rilievi delle aureole minori: a) Cristo benedicente; b) Addolorata; c) san 

Giovanni.
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9. 	 Particolare con 
i motivi delle 
losanghe rosse; a) 
l’ingrandimento 
dell’area 
evidenziata; b) la 
lacca gialla scura 
delle altre losanghe 
(200X); c) sezione 
stratigrafica in 
fluorescenza 
UV del prelievo 
(punto indicato 
dal cerchio) e (d) 
al SEM-BS: in 
entrambe la lamina 
d’argento (indicata 
dalle frecce) ha 
un andamento 
ondulato dato 
dalla brunitura; 
e) dettaglio (50X) 
con il decoro 
giallo: evidenti gli 
iscurimenti della 
lamina d’argento; (c 
, d, foto S. Volpin).

10. 	Particolare con 
l’ingrandimento 
(200X) del 
residuo di lacca 
verde nell’area 
evidenziata.
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11. 	Particolare del Titulus crucis con l’ingrandimento (50X) del 
frammento di lamina metallica nell’area evidenziata.

12. 	Prelievo dalla fascia a lacca rossa su lamina di stagno (punto indicato 
col cerchio): a) fronte/retro; b) sezione stratigrafica: sulla preparazione 
è applicata la lamina di stagno (bianca) e sopra la lacca rossa; (a, b, 
foto S. Volpin).
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13. 	Particolare con il fiotto di sangue e acqua, con l’ingrandimento 
(50X) dell’area evidenziata sull’incarnato del Crocifisso.

14. 	Particolare del perizoma con l’ingrandimento (50X) del dettaglio 
della trina, nell’area evidenziata

15. 	Prelievo dal fondo della croce (punto indicato col cerchio): a) 
fronte/retro; b) sezione stratigrafica: sulla preparazione a gesso e 
colla c’è uno strato di biacca e indaco, quindi la stesura di azzurrite 
con le impurità di ocra rossa e sopra materiali di restauro; (a, b, 
foto S. Volpin).





La tavola agiografica della beata 
Margherita da Cortona nella 
congiuntura cimabuesca-duccesca:  
una proposta per il Maestro  
delle Croci Cortona-Loeser

La tavola del Museo Diocesano che raffigura la beata Margherita da 
Cortona e storie della sua vita (fig. 1) è un’opera problematica su cui 
vale ancora la pena ragionare, nonostante l’ampio interesse rivolto 
finora dalla critica1, per precisare questioni poco chiare riguardanti 
l’iconografia, la provenienza originaria, la funzione, la cronologia e 
l’autore. In questa sede mi concentrerò sulle ultime due, avendo ri-
mandato ad altra sede le restanti discussioni2. L’analisi di tali aspetti 
è in parte complicata dalla scarsa leggibilità dell’opera, dovuta al suo 
pessimo stato di conservazione, benché abbia subito due restauri nel 

  Alcuni temi di questo contributo sono trattati in cataloghi di mostre usciti troppo a 
ridosso della pubblicazione del presente volume perché se ne potesse tenere conto. Mi 
riferisco in particolare a Siena. The Rise of Painting, 1300-1350, Exhibition catalogue 
(New York, The Metropolitan Museum of Art, 13 October 2024 - 26 January 2025; 
London, The National Gallery, 8 March - 22 June 2025), ed. by J. Cannon, J. Campbell, 
S. Wolohojian, London 2024, e a Cimabue. Aux origines de la peinture italienne, Ca-
talogue de l’exposition (Paris, Musée du Louvre, 22 Janvier - 12 Mai 2025), éd par T. 
Bohl, Cinisello Balsamo 2025. 

1  Vari contributi saranno citati nel prosieguo del testo, ma su tutti si faccia riferi-
mento a: J. Cannon, A. Vauchez, Margherita da Cortona e i Lorenzetti, Roma 2000 
(ed. or. Margherita da Cortona and the Lorenzetti. Sienese Art and the Cult of a Holy 
Woman in Medieval Tuscany, University Park Pennsylvania 1999).

2  Al convegno di cui questo volume raccoglie gli atti avevo presentato una relazione 
più articolata, frutto di un seminario frequentato alla Scuola di Specializzazione in 
Beni storico-artistici dell’Università di Firenze nell’a.a. 2018/2019 seguito da Andrea 
De Marchi. Il lavoro comprendeva, in effetti, pure alcune questioni iconografiche e 
funzionali sull’opera, che ho separato in un articolo dal titolo Santità per immagini. 
Iconografia e funzione della tavola della beata Margherita del Museo Diocesano di Cor-
tona, «Iconographica», 22, 2023, pp. 56-68.
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corso del Novecento, nel 19473 e nel 19884. La parte nelle peggiori 
condizioni rimane quella bassa, che fu danneggiata in un incendio 
e dunque ricostruita con un tratteggio di colore neutro. La tavola è 
composta da tre assi verticali tenute insieme da tre traverse originali 
in orizzontale sul retro. Lungo tutto il perimetro, sul fronte, corre 
un listello a sezione rettangolare dipinto con una fascia a segmenti 
alternati rossi e blu su cui si stagliano fiori tetralobati bianchi5. Tra 
un tratto rosso e l’altro blu è inciso un clipeo che contiene un fiore a 
cinque petali dipinto di bianco.

L’opera va definita come una tavola agiografica iconico-narrativa, 
o vita-icon, una tipologia in uso nel mondo bizantino e poi diffusasi 
specialmente in Toscana a partire dalle prime immagini di san Fran-
cesco, che prevede che la figura di grandi dimensioni di un santo sia 
affiancata da scene della vita e dei miracoli6. Al centro abbiamo infatti 
la figura intera di Margherita, nata forse nel 1247 a Laviano e morta 
nel 1297 a Cortona in odore di santità, ma proclamata santa solo nel 

3  L’intervento, realizzato tra marzo e maggio del 1947 da Leonetto Tintori, si rese 
necessario al momento dell’esposizione del dipinto al Museo Diocesano. Si recuperò lo 
strato pittorico medievale occultato da una pesante ridipintura di epoca moderna. Ho 
potuto visionare le fotografie scattate prima, durante e dopo tale intervento presso il 
Gabinetto Fotografico delle Gallerie degli Uffizi (neg. nn. 31533, 44784-44788 46867-
46872) e all’archivio dell’Opificio delle Pietre Dure, qui allegate alla scheda GR686, 
grazie rispettivamente alla dott.ssa Susi Piovanelli e alla dott.ssa Ornella Savarino.

4  Questo restauro mirò a un recupero dei pochi frammenti originali della pittura, 
un’operazione che però ha accentuato la perdita dell’unità dell’immagine. Ringrazio il 
dott. Alessandro Benci della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Siena Grosseto e Arezzo per avermi procurato le fotografie scattate all’o-
pera durante il restauro del 1988 (neg. nn. 55154-55160).

5  Il motivo è descritto in F. Pasut, A critical and historical corpus of Florentine 
painting. Supplementary volumes. Ornamental Painting in Italy [1250-1310]. An illu-
strated index, Florence-Milan 2003, p. 42.

6  Su questa tipologia: H. Hager, Die Anfänge des italienische Altarbildes, Mün-
chen 1962, pp. 88-100; K. Krüger, Der Frühe Bildkult Des Franziskus In Italien, Ber-
lin 1992; N. Patterson Ševčenko, The Vita Icon and the Painter as Hagiographer, 
«Dumbarton Oaks Papers», 53, 1999, pp. 149-65; A. De Marchi, La pala d’altare. 
Dal paliotto al polittico gotico, Firenze 2009, pp. 117-28. Dell’argomento si è occupata 
anche Chiara Demaria per la sua ricerca di dottorato presso l’Università di Firenze.
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1728 da papa Benedetto XIII7. Nove riquadri, quattro per lato più uno 
in basso accolgono scene della vita di Margherita. 

La provenienza originaria della tavola non è documentata, ma si 
ricava percorrendo a ritroso i passaggi. Sappiamo che fu concessa in 
deposito perpetuo al Capitolo della Cattedrale nel 19438 da parte del 
convento di Santa Chiara, dove a sua volta era giunta nel 18979. Prima 
il dipinto si trovava nel convento di San Girolamo, detto anche “delle 
Poverelle”, il luogo dove Margherita aveva fondato il primo ospedale 
della Misericordia e che fu ricostruito attorno al 1570 per accogliere 
le terziarie nel momento in cui lasciarono gli ambienti nei pressi della 
chiesa di San Basilio10. La più antica attestazione della tavola agiogra-

7  Per un’analisi completa della sua figura si faccia riferimento a: Cannon, Vau-
chez, Margherita; F. Iozzelli, Introduzione, in Iuncta Bevegnatis, Legenda de vita 
et miraculis beatae Margaritae de Cortona [1288-1311 circa], ed. a cura di F. Iozzelli, 
Grottaferrata 1997, pp. 1-175; gli scritti in Margherita da Cortona. Femminilità, genio, 
santità, «Quaderni di spiritualità francescana», 1997, 18; il volume pubblicato in occa-
sione del settimo centenario della morte della santa Margherita da Cortona. Una storia 
emblematica di devozione narrata per testi e immagini, a cura di L. Corti e R. Spinelli, 
Milano 1998; G. Barone, s.v. Margherita da Cortona, santa, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, LXX, Roma 2008, pp. 134-7; gli scritti raccolti in Margherita da Cortona, 
Atti del convegno (Firenze, 26 ottobre 2013), a cura di F. Iozzelli, «Studi Francescani», 
111, 2014, 3-4; A. Benvenuti, Sante donne di Toscana. Il Medioevo, Firenze 2018, pp. 
98-101; M.H. Doyno, The Lay Saint. Charity and Charismatic Authority in Medieval 
Italy, 1150-1350, Ithaca-London 2019, pp. 197-241.

8  E. Mori, P. Mori, Guida storico artistica al Museo Diocesano di Cortona, Cortona 
1995, p. 19

9  Come riferisce E.B. Garrison, Italian romanesque panel painting. An illustrated 
index, Florence 1949, p. 154. Non poche pubblicazioni, anche recenti, riportano il mo-
nastero di Santa Chiara come provenienza originaria della tavola: A. Tafi, Immagine 
di Cortona. Guida storico-artistica della città e dintorni, Cortona 1989, p. 478; A.M. 
Maetzke, in Il Museo Diocesano di Cortona, a cura di A.M. Maetzke, Firenze 1992, 
p. 27; I. Droandi, Per la pittura del Duecento nell’Aretino, in Arte in terra d’Arezzo. 
Il Medioevo, a cura di M. Collareta e P. Refice, Firenze 2010, pp. 181-206: 202; S. No-
centini, Museo Diocesano di Cortona. Guida alla visita del museo e alla scoperta del 
territorio, Firenze 2012, pp. 37-8. Nella guida di A. Della Cella, Cortona antica. No-
tizie archeologiche storiche ed artistiche, Cortona 1900, p. 117, la tavola è menzionata 
già nell’episcopio.

10  Le terziarie stettero in San Girolamo sino al 1808, quando furono costrette, con 
religiose di altri istituti, a spostarsi nel monastero cistercense della Santissima Trinità, 
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fica è proprio presso le “Poverelle”, dove nel 1634 fu analizzata dai 
giudici del processo di canonizzazione11. È verosimile che la tavola sia 
pervenuta in San Girolamo al seguito delle terziarie e che il suo luogo 
originario fosse appunto San Basilio, la chiesa che fu poi trasformata 
in santuario dedicato alla beata cortonese12.

Considerando questi passaggi, si può supporre che altri arredi e 
oggetti sacri possano essere stati trasferiti, con le terziarie, dalla chiesa 
di San Basilio al convento di San Girolamo. Tra questi è forse il Cro-
cifisso scontornato dipinto da Pietro Lorenzetti, ora esposto al Museo 
Diocesano di Cortona13. Tutta la bibliografia dell’opera riferisce del 
primo rinvenimento nell’aprile del 1945 da parte di Carlo Ludovico 
Ragghianti in un armadio della chiesa inferiore del Gesù, annessa 
all’attuale Museo Capitolare, come egli stesso diede conto nel 194914, 
un dato che non permetteva di formulare ipotesi sul suo luogo origi-
nario. Allo studioso – e a tutta la critica successiva15 – era però sfuggita 
una precedente segnalazione di Ugo Procacci del giugno del 194516, su 
cui ha riportato l’attenzione solo Gianluca Amato nel catalogo della 
recente mostra senese dedicata ad Ambrogio Lorenzetti17. Procacci 

e nel 1816 furono aggregate alle clarisse di Santa Chiara. In San Girolamo nel 1818 
arrivarono le oblate di San Francesco di Sales e nel 1917 subentrò la congregazione 
delle Sorelle dei Poveri di Santa Caterina da Siena fondate dalla beata Savina Petrilli 
(1851-1923). Si veda: Della Cella, Cortona antica, p. 163; Tafi, Immagine, pp. 260, 
332-3; A. Benvenuti, «In castro poenitentiae». Santità e società femminile nell’Italia 
medievale, Roma 1990, pp. 552-4.

11  Cannon, Vauchez, Margherita, pp. 172-4.
12  Ibid. pp. 31-43, 63-97.
13  Di cui qui accanto parla Andrea De Marchi.
14  C.L. Ragghianti, La Collezione Rabinowitz. La Collezione S.H. Kress nella Na-

tional Gallery of Art di Washington, «Critica d’Arte», 8, 1949, 1, pp. 78-9.
15  Tranne a Mario Salmi nella scheda nel catalogo della Mostra d’arte sacra della 

diocesi della provincia dal sec. XI al XVIII, Catalogo della mostra (Arezzo, Palazzo 
Pretorio, maggio-settembre 1950), p. 63, n. 196, che cita l’articolo di Procacci ma poi 
riporta per la Croce una provenienza dal convento della Santissima Trinità, dove in 
effetti le terziarie si trasferirono temporaneamente cfr. nota 10.

16  U. Procacci, Il Museo Diocesano di Cortona, «Il Mondo. Lettere, scienze, arti, 
musica», 16 giugno 1945, pp. 10-1.

17  G. Amato, in Ambrogio Lorenzetti, Catalogo della mostra (Siena, Santa Maria 
della Scala, 22 ottobre 2017-21 gennaio 2018), a cura di A. Bagnoli, R. Bartalini e M. 
Seidel, Cinisello Balsamo 2017, pp. 114-8, cat. 4.




























































































